
ATTI PARLAMENTARI 
V i l i LEGISLATURA 

CAMERA DEI DEPUTATI 

INDAGINI CONOSCITIVE E DOCUMENTAZIONI LEGISLATIVE 

A i , viti Ofp'.'x 
C O M M I S S I O N E X I /. . , 

r 0 ? . G1 T. 1 9 B 4 A G R I C O L T U R A E F O R E S T E Vr 

COMITATO DI I N D A G I N E S U I P R O B L E M I DELLA COLLINA 

(AUDIZIONE DEL V I C E P R E S I D E N T E DELLA COMMISSIONE AGRICOLTURA 

DEL CNEL SELVINO BIGI) 

(n. 1) 

SEDUTA DI GIOVEDÌ 27 GENNAIO 1983 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E FRANCO BORTOLANI 

INDI 

D E L V I C E P R E S I D E N T E ATTILIO ESPOSTO 

INDICE DEGLI INTERVENTI 

PAG. ! PAG. 

P R I ' : S J M : V N : 1 , 5 , 6, 7 , 1 1 , 1 2 | B R L . N I 9 F 1 0 

BJNF.LLI 1 0 i _ ^ 
„ r r . . . , ,. . . i PICCOLI MARIA S \ N T A 1U 
B I G I , Vicepi esidenie della commissione \ 

agricoltura del CNEL . . . 1. 6 , 7 , IO. 1 1 , 1 2 ; VAGLI 9, 12 



PAGINA BIANCA



Atti Parlamentari Camera dei Deputati 

V i l i LEGISLATURA — INCONTRI — DIBATTITI — XI COMMISSIONE AGRICOLTURA 

La seduta comincia alle 16,30. 

PRESIDENTE. Come i colleghi sanno, 
procediamo oggi all 'audizione dei rappre
sentanti del CNEL. È presente, nella sua 
qualità di vicepresidente della commissio
ne agricoltura del CNEL, il dot tor Selvino 
Bigi che ringrazio per essere intervenuto. 
Egli mi comunicava poc'anzi che, in con
seguenza del rinvio dell 'audizione dalla 
scorsa set t imana ad oggi, gli al tr i compo
nenti la commissione non sono potut i in
tervenire per una concomitanza di riunio
ne. Avremo modo, comunque, di incontrar
ci con i rappresentant i del CNEL nel pro
sieguo di questa nost ra indagine conosci
tiva. 

Il lavoro che ci accingiamo a compiere 
non sarà né breve né facile perché investe 
una tematica par t icolarmente ampia. Ad 
esempio questa mat t ina ho assistito ad 
una riunione presso la Confagricoltura ri
guardante i problemi della forestazione 
nella collina che rappresenta uno dei tan
ti aspetti della vasta problematica che ci 
accingiamo ad affrontare. Per questa ragio
ne abbiamo r i tenuto utile p rogrammare 
ima serie di incontri con le istituzioni, 
le forze politiche e le organizzazioni pro
fessionali operant i nel settore. Non ab
biamo certo stabilito una graduator ia t ra 
questi soggetti; abbiamo, però, r i tenuto 
utile dare ampio spazio al CNEL essendo 
una delle principali istituzioni dello Stato. 
È evidente che la collaborazione con il 
CNEL non si esaurirà in questa seduta, 
ma continuerà anche at t raverso lo scam
bio reciproco di documenti . Dico subito 
che pot remo fornire al vicepresidente Bigi 
un dossier e laborato sulla base di quanto 
abbiamo saputo in dibatt i t i e convegni 
sulla mater ia . 

Lo scopo finale di questa nos t ra audi
zione è quello della elaborazione di una 

legge-quadro per le regioni. A questo fine 
faremo anche dei sopralluoghi che ci con
sent i ranno di renderci personalmente con
to della situazione. 

Detto questo, do la parola al vicepre
sidente Bigi che prego di por tare i nostr i 
saluti anche al presidente. 

SELVINO BIGI, Vicepresidente della com
missione agricoltura del CNEL. Desidero 
anch'io ringraziare il presidente, onorevo
le Franco Bortolani, nonché tu t to il Co
mi ta to di indagine sui problemi della col
lina per averci consentito di esporre le 
nost re opinioni nel corso dell 'indagine co
noscitiva medesima. 

Noi, come commissione agricoltura del 
CNEL, abbiamo esaminato i problemi del
la collina seppure in maniera non partico
larmente approfondita, ma comunque suf
ficiente a darci un' idea delle questioni sul 
tappeto. Tut ta la problematica affrontata 
è sintetizzabile in due cifre: abbiamo 6 
milioni di et tar i in pianura che costitui
scono la maggior par te del terreno pro
duttivo; a fronte di questo dato abbiamo 
12 milioni di e t tar i in collina che, se non 
vengono recuperati alla produzione, è inu
tile par lare di « salto della bilancia com
merciale ». 

Desidero precisare che la commissione 
agricoltura del CNEL ha esaminato il pro
blema della collina e delle zone interne 
sopra t tu t to nel corso dell 'elaborazione di 
osservazioni e proposte relative ai proble
mi del Mezzogiorno di Italia, alla politica 
agricola comune ed alle direttive per le 
s t ru t ture . Inol tre , le questioni di cui si 
t r a t t a sono state al centro dell 'attenzione 
nel corso dell 'emanazione del parere sui 

' disegni di legge nn. 439 e 811 concernenti 
j la difesa del suolo e nel nost ro disegno 

di legge sul r iordinamento del credito 
| agrario; il problema è stato pure preso 
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in considerazione nel documento riguar
dante la revisione della politica comuni
taria in rappor to all 'allargamento dei pae
si della CEE e nella risoluzione approvata 
nell 'assemblea sui problemi della pesca. 

Ho citato tut t i questi documenti che 
r iguardano argomenti t ra loro abbastanza 
diversi per sottolineare come, a nost ro 
giudizio, i problemi della collina si pre
sentino in maniera abbastanza differenzia
ta a seconda delle condizioni del terreno, 
delle attività produtt ive e di altri fattori. 
In altri termini, i documenti che ho ci
ta to hanno offerto l 'opportunità di consi
derare i problemi della collina nell ' intimo 
contesto economico e sociale del paese; 
non bisogna dimenticare, però, che - stan
ti le caratterist iche morfologiche collinari 
- i suoi problemi non sono affatto uni
formi per tut t i i 12 milioni e mezzo di 
et tar i nei quali si sviluppa. È ben noto 
che l 'area collinare italiana è par i al 40 
per cento del terr i torio nazionale ed al 
46 per cento della superficie agraria uti
lizzabile e che vi è insediato il 38 per 
cento della nost ra produzione e vi lavora 
il 46 per cento degli addett i agricoli. Vi 
sono aspetti di carat tere comune sia per 
la collina che per la montagna; e vi sono, 
invece, aspetti diversi a seconda delle zo
ne, della collocazione dei prodott i , ecce
tera. 

Anche la CEE ha avuto occasione di 
occuparsi dei problemi della collina, ed 
ha emanato speciali direttive e definito 
misure particolari per le zone interne col
linari. Tuttavia essa non ha cer tamente 
risolto, sul piano economico e sul piano 
umano, i problemi della collina così come 
si pongono in Italia. 

Considerato, dunque, il fatto che il 
problema della difesa del suolo non può 
essere disgiunto dal problema del reddito, 
desidero citare una frase contenuta nel 
parere espresso dal CNEL nell 'assemblea 
del 18 e 19 giugno 1980 sui disegni di 
legge già r ichiamati . In tale parere si leg
ge, fra l 'altro, che « la difesa del territo
rio ed il suo razionale utilizzo da par te 
delle popolazioni » divengono condizioni 
essenziali per la conservazione della col
lina e della montagna. 

Pur dovendosi operare una ne t ta di
stinzione fra i t re milioni di e t tar i di ter
ra che possono essere considerati pianeg
gianti perché situati a fondo valle e che 
sono in piena produzione, e gli altri, che 
invece non sono nelle stesse condizioni, va 
tuttavia rilevato come la produzione lorda 
vendibile in agricoltura collinare sia ca
lata dal 40 per cento al 37 per cento, dal 
1977 al 1980, quanto ad incidenza sul pro
dotto lordo vendibile dell 'agricoltura na
zionale, e come la popolazione residente 
nei comuni collinari sia aumentata , fra il 
1951 ed il 1981, di due milioni e mezzo 
di abi tant i nei comuni fino ad un'alt i tudi
ne di 300 metr i , ment re contemporanea
mente vi è s tato un decremento di due 
milioni e seicentomila abi tant i nei comu
ni al di sopra di tale alt i tudine. 

Questi due dati, apparentemente con
traddi t tor i , s tanno ad indicare come al 
di sotto dei 300 metr i di alt i tudine ed al 
di sopra di essi i fenomeni dell 'aumento 
della popolazione e dell 'esodo (che però 
in questi ult imi anni si è arrestato) sia
no in diret to rappor to con le condizioni 
socio-economiche ed anche morfologiche 
dei vari ambienti , cosicché esistono zone 
oramai quasi disabitate, al di sopra dei 
300 metr i , e zone addir i t tura sovrapopo-
late - specialmente in prossimità di taluni 
centri urbani - al di sotto di tale altitu
dine. 

Noi sosteniamo che soltanto dei piani 
terri toriali elaborati dalle regioni, dalle co
muni tà montane e dagli enti locali in ge
nerale possano salvare la collina e rende
re il suo reddito comparabile con quello 
delle zone di pianura. 

Ho detto, in precedenza, che vi sono 
problemi comuni a tu t te le zone collinari, 
e problemi diversi da zona a zona. 

Tra i problemi comuni sono, in pr imo 
luogo, quelli della difesa del suolo e della 
regolazione delle acque. Del resto, gli ul
timi disastrosi avvenimenti nelle Marche 
ed in Emilia - ol tre a quelli che si veri
ficano, in seguito alle alluvioni, un po ' in 
tu t to il nos t ro paese - s tanno a dimo
st rare che aveva ragione chi sosteneva che 
una soluzione dei problemi del suolo con 
interventi generali e di fondo sarebbe co-
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stata molto meno, alla lunga, degli inter
venti sui singoli disastri , di volta in volta. 

Connesso con quello della difesa del 
suolo è il problema della forestazione in 
collina, che assume il doppio aspet to di 
forestazione produtt iva e di forestazione 
protett iva. 

Non vi è dubbio, tuttavia, che l'agri
coltura rappresent i per la collina il fatto 
sociale ed economico principale. Ma, quan
do si par la di agricoltura, bisogna subito 
precisare che due sono gli aspett i parti
colari che caratterizzano la differenza t ra 
l 'agricoltura di collina e quella di pia
nura . Il p r imo r iguarda il rendimento dei 
prodot t i agricoli, che, per le stesse coltu
re, è, nelle zone collinari, inferiore a quel
lo delle zone pianeggianti: t an to è vero 
che, ad esempio, la produzione cereali
cola collinare è passata, negli ult imi 25 
anni, da una incidenza del 25 per cento 
ad una incidenza del 10 per cento circa 
sulla produzione nazionale. Il secondo 
aspetto, comune a tu t te le zone collinari, 
è quello dei costi di produzione. Esso, sia 
per la minore produzione unitar ia , sia per 
il maggiore costo dei mezzi tecnici sui ter
reni in pendio, sia per i tempi di lavora
zione e quindi anche per il costo della 
manodopera, finisce per determinare non 
soltanto una dispari tà di reddito m a an
che l 'abbandono delle zone collinari da 
par te delle popolazioni agricole e special
mente dei giovani: tan to è vero che i gio
vani dai 14 ai 29 anni sono in collina 
il 7,7 per cento della popolazione, in mon
tagna il 9,1 per cento ed in p ianura il 
12,2 per cento. Non vi è dubbio che le 
percentuali sono basse per tu t te e t re le 
altitudini; m a la collina è quella che 
presenta il maggiore indice di spopola
mento da par te dei giovani. 

Altra causa dell 'abbandono delle zone 
collinari è quella rappresenta ta dalla pol
verizzazione delle aziende collinari. 

Questi problemi sono stati posti in 
evidenza più d 'una volta a t t raverso diret
tive comunitar ie con le quali si è cercato 
di affrontare efficacemente sopra t tu t to il 
problema della polverizzazione delle azien
de in collina e quello delle dimensioni 
fondiarie. Però, forse per la scarsa effica

cia sul piano concreto di tali direttive, sta 
di fatto che in collina si continua a ri
scontrare la maggiore polverizzazione azien
dale r ispet to sia alla pianura, sia alla 
montagna. 

Vorremmo che, ad esempio, fossero 
presi di mira quel milione e mezzo di 
e t tar i di propr ie tà demaniale, che potreb
bero servire sopra t tu t to per la sperimenta
zione in agricoltura, anche at t raverso for
me aggregative le quali travalichino le 
stesse forme tradizionali della cooperazio
ne per spingersi fino a sistemi di coope
razione mista fra proprietar i dediti anche 
ad al tre attività (giovani imprenditori , tec
nici, condut tor i di macchine, singoli citta
dini i quali vogliano investire i loro capi
tali in agricoltura) costi tuendo in tale mo
do nuove ed originali dimensioni econo
miche capaci di superare gli ostacoli ed i 
freni all 'attività agricola od anche arti
gianale in collina. 

Resta poi il problema dei maggiori co
sti che, a nost ro giudizio, può essere ri
guardato sotto diversi punt i di vista; pri
ma di tu t to pensiamo che non sia stato 
sceverato fino in fondo il problema della 
ricerca genetica, della sperimentazione in 
rappor to alle condizioni particolari della 
agricoltura in collina ed in montagna. Ri
teniamo oppor tuno sottolineare questo 
aspet to perché i terreni collinari hanno 
come caratterist ica quella di offrire le 
condizioni ideali per produrre le migliori 
sementi , nonché per impiantare zone d'al
levamento che possono essere messe in 
corrispondenza con allevamenti di p ianura 
e ciò propr io al fine di non far sì che 
la sperimentazione resti nei cassetti, ma 
venga applicata prat icamente. 

Se questi problemi possono essere con
siderati comuni a tu t te le zone collinari 
ed a qualsiasi par te del paese - nord, cen
t ro o sud - , non v e dubbio che la loro 
soluzione non colmerebbe sempre il diva
rio economico e sociale t ra collina e pia
nura , t r a aree rural i collinari ed aree ur
bane specie per le zone più impervie nei 
comprensori della cosiddetta agricoltura 
dell 'osso nel Mezzogiorno, nel centro o 
nel nord. 
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Ed allora, scartando l'ipotesi che si 
possa chiedere alla Comunità di rompere 
il principio del prezzo unico in un mer
cato unico e par tendo dal principio che 
senza la presenza dell 'uomo nessuna rifor
ma si può fare e nessun investimento ri
sulterebbe alla lunga efficace, si può cer
care di colmare i divari economici e so
ciali modulando la garanzia comunitar ia 
in rappor to ad aziende dislocate nelle zone 
collinari sia integrando il reddito sia fa
cilitando il credito. Oltre tut to , importan
te risulta a questo fine l 'attuazione dei 
progetti integrati nel Mezzogiorno e di una 
diversa politica dei grassi che favorisca 
la r is trut turazione delle zone olivetate ed 
il consumo dell'olio d'oliva, mentre vanno 
scoraggiate nei paesi della CEE le accise 
sul vino. 

Tali misure potrebbero risultare, tutta
via, ancora insufficienti a cogliere tu t te le 
realtà collinari, specie di quella « collina 
e montagna da salvare » sulla quale l'ac
cademia nazionale dell 'agricoltura ed il 
senatore Medici hanno posto l 'accento co
me « questione nazionale » irrinunciabile 
per l ' intera economia del paese e per al
leviare lo stesso deficit della bilancia com
merciale. 

La formazione di comprensori specifici 
da par te delle regioni in accordo con le 
comunità montane, comprensori nei quali 
l 'attività agricola si integri con quella in
dustriale, con la piccola e media attività 
artigianale, con quella turistica, con l'in
troduzione dell 'acquacoltura, tu t te queste 
misure possono creare le condizioni per 
l 'integrazione di attività e di redditi in 
famiglie miste o di attività miste, consi
derando anche che determinate colture 
agricole non compor tano occupazione per
manente in tu t to l 'arco dell 'anno. 

« La creazione di occasioni d'occupazio
ne in altri settori dell 'economia - come 
ha sostenuto il professor Mazzocchi al 
recente convegno di "Agricol tura e mondo 
rurale negli anni '80. Un proget to di so
cietà " - considerata un tempo come con
dizione temporanea in at tesa del definitivo 
abbandono dell 'agricoltura oppure del ri
torno ad essa a pieno tempo sta emergen

do per gli important i vantaggi che la ac
compagnano come una stabile forma di 
occupazione destinata ad interessare un 
sempre maggior numero di operatori agri
coli. Le imprese agricole part-time - so
stiene sempre Mazzochi - appaiono ogni 
giorno chiaramente come una forma di 
agricoltura vitale e preziosa. Basti pen
sare a due elementi: il contr ibuto che esse 
danno alla soluzione del problema della 
povertà in agricoltura e l'offerta di lavoro 
che da esse deriva senza dover spopolare 
le campagne ed accrescere la congestione 
di centri urbani ormai sovraffollati ». 

Anche solo questa sintetica e l imitata 
esposizione dei problemi della collina po
stula tre tipi d'intervento t ra loro coordi
nat i : il pr imo referente è, a nostro avvi
so, la regione cui spetta, per la diversità 
e peculiarità degli interventi , farsi carico 
di una politica collinare sia con misure 
p rog rammatone d' intervento per compren
sori o per zone, sia facilitando le forme 
aggregative di carat tere cooperativo, socie
tario o di gruppo, sia la formazione e 
l 'attività delle associazioni dei produt tor i 
con fini di miglioramento del prodot to , di 
contrat tazione ed organizzazione dell'offer
ta sul mercato. In ogni caso, in collina 
bisogna ricercare forme associative o so
cietarie più varie che riescano a costitui
re un sistema nel quale l 'agricoltore, il 
coltivatore a tempo pieno o parziale, il 
tecnico agricolo o no, il propr ie tar io e lo 
affittuario condut tore o no, piccolo o me
dio, privato o pubblico, l 'operaio a tempo 
pieno, specie se giovane, si senta protago
nista in una società che non considera 
nessun cit tadino di categoria A o B, per
ché tut t i sono ugualmente important i ed 
interessati al progresso del paese in ge
nerale, ma, in part icolare, delle sue zone 
collinari. 

A nostro avviso, poi, all 'amministrazio
ne nazionale dovrebbe spet tare il compito 
di un coordinamento degli interventi na
zionali e regionali nei quali inquadrare 
una politica della collina nelle sue multi
formi manifestazioni, nell 'ottica della revi
sione della cosiddetta « legge quadrifo
glio » e del connesso piano agricolo. Qui, 
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a nostro avviso, si inserisce un argomen
to che siamo discutendo anche al CNEL, 
e cioè la revisione della « legge-quadrifo
glio ». Nel r innovare il finanziamento della 
legge n. 984 del 1977, bisogna cogliere la 
occasione per interventi part icolari nel 
settore. La stessa Comunità europea può 
porsi meglio il problema della collina at
traverso una politica di intervento sociale 
per le zone disagiate, con i progett i inte
grati per il Mezzogiorno, e a t t raverso mi
sure tendenti a por re su un piano di pa
ri tà i prodott i . Con riferimento alla Co
muni tà europea, c'è il problema che mol
to spesso, quando il FEOGA concede un 
finanziamento, non ci sono le leggi italia
ne che ne danno pra t icamente la disponi
bilità, così che quel contr ibuto si perde; 
è un problema che deve porsi all 'attenzio
ne del paese. 

Sono queste, in sintesi, le posizioni che 
abbiamo discusso presso la commissione 
agricoltura del CNEL, e che qui intendia
mo presentare . 

PRESIDENTE. Ringrazio il vicepresi
dente Bigi per il notevole appor to che ci 
ha dato, i l lustrando la relazione che ci 
lascerà e che noi dis tr ibuiremo ai vari 
commissari . In sintesi, egli ha tracciato un 
quadro obiettivo molto probator io : si ve
de che la commissione del CNEL ha avu
to modo di compulsare documenti e di 
ascoltare persone e istituzioni già a cono
scenza della vasta tematica che ci inte
ressa. 

Sulla relazione del vicepresidente Bigi, 
apr i remo ora il dibatt i to, ad integrazione 
degli argomenti già ascoltati, anche per 
sapere quale può essere il rappor to che 
possiamo avere con questa impor tante isti
tuzione. Voglia por tare , dot tor Bigi, il no
stro r ingraziamento al presidente della 
commissione agricoltura del CNEL: ci di
spiace che egli non sia potuto venire que
sta sera, ma lei lo rappresenta molto be
ne. Sono stato o t t imamente impressiona
to dallo studio che avete svolto, e da 
quanto lei ci ha detto; a nome del Comi
tato di indagine, le porgo il più vivo rin
graziamento. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

ATTILIO ESPOSTO 

PRESIDENTE. Il nost ro comitato di 
indagine deve ascoltare enti, istituzioni e 
persone: questi incontri po t ranno dar 
luogo non credo a delle conclusioni univo
che, ma alla racolta di materiale, che for
merà oggetto dell 'interesse dei singoli 
gruppi politici, che provvederanno poi per 
propr io conto ad assumere iniziative con
seguenti. L'informazione del CNEL è im
por tante , intanto perché esso è un orga
no costituzionale, e poi perché ha avuto 
modo di occuparsi del problema alla no
stra attenzione, s tudiando determinate pro
poste di legge sulla difesa del suolo. 

Nell 'ambito delle valutazioni che ho 
ascoltato, e poiché dobbiamo effettuare 
un'analisi a livello di Parlamento, credo 
che si debba tener conto di una imposta
zione più generale della collina, cioè dal 
punto di vista sociale e culturale. Noi ci 
occupiamo di questo problema perché ab
biamo assunto una precisa iniziativa, ma, 
come risulta da alcuni accenni del rappre
sentante del CNEL, il problema non è 

| solo collinare, e perciò non è solo agri-
! colo. A par te il fatto che accanto alle at-
j tività agricole si possono considerare an

che quelle artigiane, della media industria, 
del tur ismo, ritengo che il Comitato di 
indagine conoscitiva debba avere un punto 
di partenza un po ' più ampio. Infatti , la 
civiltà italiana è una civiltà collinare: que
sta è una sua caratterist ica, r ispetto a 
tut t i gli altri paesi europei. Perciò il rap
por to città-campagna, nelle zone collinari 
italiane, non può sot tostare a quelle con
siderazioni generalizzate che spesso vengo
no fatte quando si discute di questo pro
blema. 

Gli obiettivi che una politica per la 
collina si deve porre non possono limitar
si ad una maggiore resa produtt iva per 
e t taro , in rappor to alla bilancia agro-ali
mentare , o all ' innesto di attività connesse 
in quella agricola: essi devono tener pre
sente questa condizione storica di una 

j par te preponderante del terr i torio nazio-
¡ naie. Da questo punto di vista, dobbiamo 
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constatare che siamo in r i tardo, come pae
se e come istituzioni. 

La questione è s tata sollevata di re
cente in varie sedi. Noi abbiamo r i tenuto 
che questa è una sede abbastanza decisi
va: non tanto perché alla conclusione dei 
lavori del comitato si possono avere deter
minazioni di na tu ra legislativa, quanto per
ché i gruppi politici, il Par lamento avran
no a disposizione una documentazione che 
consentirà alle varie forze politiche e so
ciali di muoversi compiutamente . 

In questo senso, le mie domande sono 
riferite a tale panorama, e le risposte 
possono anche venire in un secondo tem
po, agli effetti di una fattiva collabora
zione. 

Vorrei in tanto sapere quali possono 
essere i criteri per definire una zona col
linare, r ispetto a t re questioni. In pr imo 
luogo, con riferimento al rappor to t ra 
zona collinare e zona interna: che cosa 
vuol dire questo ? Si t r a t t a della stessa 
cosa, o no ? In secondo luogo, quale di
stinzione fare t ra collina e montagna, a 
prescindere dalle notizie che abbiamo 
ascoltato ? In terzo luogo quali relazioni 
intercorrono t ra la definizione di zona 
collinare e quella di zona svantaggiata 
ent rambe utilizzate dalla Comunità eco
nomica europea ? Una corret ta determina
zione terminologica è necessaria non a fini 
formali bensì perché le condizioni del bi
lancio del nos t ro paese non consentono 
un intervento di cara t tere generale, per 
cui, nell 'ipotesi di una scelta e quindi di 
un uso mira to delle risorse disponibili, è 
indispensabile individuare i settori di in
tervento in base allo scopo che si inten
de perseguire, che ovviamente deve sod
disfare il maggior numero possibile di 
esigenze. 

Un al tro argomento che desidero af
frontare è quello del riordino fondiario 
che è una questione delicatissima dal 
punto di vista legislativo. In part icolare è 
necessario definire le condizioni all'inter
no delle quali procedere a degli accorpa
menti sia delle terre già coltivate, sia di 
quelle che non lo sono. Il problema non 
è, comunque, solo di ordine legislativo, 
ma principalmente economico: bisogna 

individuare il modo migliore per utilizzare 
questi terreni accorpati, ovviamente non 
dal punto di vista della proprietà ma, ap
punto , da quello economico. In altri ter
mini intendo riferirmi alle cooperative, 
alle associazioni ed a forme analoghe di 
conduzione. Inoltre, la questione del rior
dino fondiario riveste un interesse speci
fico ai fini di un'utilizzazione razionale 
delle terre pubbliche. Su questo ul t imo 
punto desidererei un chiarimento dal dot
tor Bigi. 

SELVINO BIGI, Vicepresidente della 
commissione agricoltura del CNEL. Esi
ste oggi un milione e mezzo di et tar i di 
demanio pubblico. 

PRESIDENTE. In questa cifra sono 
compresi 500 mila e t tar i di te r re passate 
ai comuni a seguito dell 'operazione di 
scioglimento dell 'IPAB. 

In ogni caso, ciò che bisogna verifi
care è in che misura l ' intervento pubbli
co su terre pubbliche possa facilitare la 
utilizzazione delle terre dei privati . 

Desidererei, poi, sapere che risultati 
abbiano dato le incentivazioni e di quali 
al tre vi sia bisogno. In part icolare, a qua
li colture vanno destinati gli incentivi e 
quale ruolo può avere una politica di so
stegno dei redditi ? Si è parlato di costi 
crescenti e di reddit i calanti o stagnanti . 
Ai fini di un contenimento dei costi dei 
mezzi tecnici (su questo argomento recen
temente si sono tenuti alcuni convegni) il 
CNEL quale intervento rit iene sia utile: 
quello sulle industrie produttr ic i per la 
determinazione dei prezzi dei prodot t i op
pure quello pubblico in aiuto dei produt
tori ? È evidente che si t ra t ta di politiche 
molto diverse. Siccome la debolezza con
t ra t tuale degli imprendi tor i , sopra t tu t to in 
collina, è determinata dal fatto che la 
Comunità economica europea fissa i prez
zi dei prodot t i agricoli, come dovrebbe 
essere impostata una politica per la col
lina che volesse risolvere anche i pro
blemi relativi ai costi di produzione ? Una 
risposta a questi interrogativi potrebbe 
essere decisiva ai fini della scelta dell 'una 
o dell 'altra politica da seguire. 
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SELVINO BIGI, Vicepresidente della 
commissione agricoltura del CNEL. In
nanzitutto desidero chiedere scusa per 
aver interpretato l'invito di oggi come 
un'occasione per discutere dei problemi 
dell 'agricoltura in generale, anche se con 
particolare riferimento a quelli della col
lina. Questi ultimi, come accennavo pri
ma, sono stati presi in considerazione 
dalla commissione agricoltura del CNEL 
nell 'ambito di problematiche più vaste, 
quale quella del Mezzogiorno d'Italia. 
Questo tipo di impostazione non è s ta ta 
casuale: siamo, infatti, convinti che i pro
blemi della collina non siano soltanto agri
coli anche se questi ult imi sono sicura
mente prevalenti r ispet to agli altri . 

PRESIDENTE. Nonostante le diverse 
opinioni, in questa Commissione ci sfor
ziamo sempre di por ta re l 'agricoltura fuo
ri dal ghetto cui di solito è relegata. 

SELVINO BIGI, Vicepresidente della 
commissione agricoltura del CNEL. Noi ri
teniamo che l 'agricoltura non sia un set
tore a sé stante, m a che, al contrar io, sia 
par te integrante del sistema sociale per 
cui non è possibile pensare a soluzioni 
settoriali. 

In relazione ai quesiti posti dai com
missari e dal presidente circa i criteri di 
definizione delle zone collinari, dico su
bi to che t ra queste ul t ime esistono delle 
notevoli differenze. Ho già det to che esi
stono circa 3 milioni di e t tar i di ter
reni collinari che sono equiparabil i a 
quelli della p ianura in quan to danno 
il massimo reddito, hanno una ele
vata concentrazione di popolazione e, 
quindi, presentano il massimo di attivi
tà sociali. I problemi nascono quando 
dal fondo valle ci si sposta oltre i 300 
metr i sul mare . Per questa ragione biso
gna evitare di confondere i problemi del
la collina con quelli delle zone interne e 
sopra t tu t to con quelli delle cosiddette 
zone di svantaggio a causa della confor
mazione del suolo, dell'esposizioni e del 
tipo di colture. Pertanto, più che all'al
t i tudine le differenze sono dovute ad al

tr i fattori che creano situazioni davvero 
non paragonabili t ra loro: bast i pensare 
all 'estrema povertà di alcune zone interne 
svantaggiate. 

Il secondo quesito r iguarda il proble
m a del riordino fondiario. 

Voglio r icordare all 'onorevole Eposto 
l'iniziativa par t icolarmente felice dell'Al
leanza dei contadini di tenere un conve
gno ad Irsina, cioè in una zona collinare 
di assegnatari , m a di assegnatari non del 
posto bensì di Sassuolo, in provincia di 
Modena, i quali coltivano quelle terre lu
cane... per telefono, cioè rivolgendosi a 
delle società, a dei gruppi, a delle coope
rative che provvedono a tu t te le operazio
ni colturali ed in questo modo riducendo 
la produzione di quella zona ad una mo
nocul tura cerealicola, o meglio ad un al
ternarsi di cerealicolture e pascolo. 

Perché, dunque, nel Mezzogiorno, lad
dove si è avuto maggiore esodo si è ve
rificato il minore accorpamento fondia
rio ? Perché chi è proprietar io di un ter
reno agricolo non intende abbandonarlo 
per nessuna ragione, e se può coltivarlo 
lo coltiva, al tr imenti lo lascia incolto. 

Per tanto r i teniamo che sia molto dif
ficile risolvere il problema at t raverso un 
al largamento della proprietà per via legi
slativa. L'unica s t rada da seguire è, a no
stro avviso, quella di creare le condizioni 
economiche alle quali ha fatto riferimento 
specifico anche l'onorevole Esposto. Ma 
come si possono creare tali condizioni eco
nomiche nelle zone collinari e soprat tut to 
in quelle più svantaggiate ? Si possono 
creare at t raverso quelle varie forme ag
gregative le quali, superando la concezio
ne stessa di cooperativa come è s tata in
tesa fino adesso, diano luogo a quell'agri
coltura di gruppo (della quale tanto si 
par la ma che non è s tata ancora bene de
finita) che si esprime at traverso le coo
perative miste, o part-time, e che mira a 
risolvere i problemi delle cosiddette « fa
miglie miste », le quali - s tando ai primi 
risultati dell ' indagine che il CNEL sta 
svolgendo nel set tore dell 'agricoltura -
sono in numero maggiore t ra le famiglie 
dedite all 'agricoltura: tanto è vero che 
- e dicendo questo anticipo un poco quel-
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lo che sarà il r isul tato della nos t ra inda
gine, che sarà conclusa t ra qualche mese 
- si pensa di arr ivare a non più di una 
persona, o di una persona e mezza, per 
ogni azienda agricola. Questo fenomeno 
già è stato rilevato in Francia, dove la 
persona, o la persona e mezza, è l 'uomo 
0 la donna, che si dedica in par te all 'atti
vità agricola e in par te ad al t ra attività. 

Devo fare rilevare, a questo punto , 
come il 50 per cento delle aziende agri
cole siano condotte da donne e come la 
maggior par te di tali aziende siano si tuate 
in collina. In effetti una indagine da noi 
compiuta su mille aziende di carat tere 
particolare, scelte in un determinato mo
do ed in determinate località, ha posto in 
risalto il dato della presenza molto con
sistente di donne come dirigenti di azien
de agricole. 

Un al tro grosso problema è quello del
la pressoché totale assenza dei giovani 
dall 'agricoltura collinare. E non è soltan
to - lo ha detto anche l'onorevole Espo
sto - un problema di bilancia commer
ciale, bensì anche un problema di svi
luppo del reddito in agricoltura. Vi sono, 
ad esempio, due province - quella di Mi
lano e quella di Varese - nelle quali gli 
addett i all 'agricoltura sono appena il 2 
per cento e, per tanto , sono inferiori alle 
stesse percentuali dei paesi del nord Eu
ropa. In tali condizioni, dunque, è possi
bile pensare ad altre soluzioni che non 
siano quelle di sviluppare attività integra
tive fra agricoltura ed altri settori ? Mi 
pare che ciò non sia assolutamente pos
sibile. 

Per questi motivi la soluzione del pro
blema soltanto at t raverso misure legisla
tive mi pare molto difficile. Bisogna, piut
tosto, elaborare dei piani particolareggiati 
per le zone collinari e facilitare le aggre
gazioni, in tu t te le condizioni ed in tut t i 
1 modi, in forme specifiche per l'agricol
tura, od anche in forme miste. 

Per quanto r iguarda i costi ed i red
diti, abbiamo già fatto presente che è 
molto difficile chiedere alla CEE prezzi 
diversi t ra i prodot t i della collina e quelli 
della montagna. Sarebbe una misura tale 
da indurre tut t i a por ta re i loro prodot

ti in collina. Non vi è dubbio, però, che 
vi è un interesse a differenziare i prezzi 
dei prodot t i della collina da quelli dei 
prodot t i della pianura. Questo sarebbe dif
ficile; ma vi potrebbero essere delle mi
sure integrative dei prezzi stessi, oppure 
delle facilitazioni creditizie per le zone più 
disagiate della collina. 

Ma il punto su cui vorrei insistere 
maggiormente è quello della sperimenta
zione agraria anche nelle zone di collina 
(ricordo a questo proposi to una relazione 
specifica elaborata dal Ministero per gli 
interventi s t raordinari nel Mezzogiorno). 

Che la sperimentazione nelle zone col
linari possa dare dei risultati molto mag
giori di quanto non dia adesso si evin
ce dalla considerazione dei r isultati ot
tenuti , ad esempio, nel set tore della bie
t icoltura - che conosco abbastanza bene 
per vecchia esperienza - nelle zone col
linari delle Marche, nelle quali si ha già 
un reddito per e t taro che è molto vicino 
a quello della pianura: il che vuol dire 
che la sperimentazione genetica in zone 
part icolari della collina può dare dei ri
sultati important i . 

Voglio dire di più: noi abbiamo nel
l 'acquisto di sementi dall 'estero una delle 
voci più gravose r ispet to alla nos t ra bi
lancia commerciale e ciò è tanto più gra
ve se si pensa che i terr i tori collinari sono 
i più adat t i propr io per tale t ipo di col
tura da trasferire poi in pianura . Le stes
se zone possono risultare indicate per 
sperimentare la resistenza del best iame 
alle malat t ie: esistono, infatti, alcune so
cietà private che comunemente tengono il 
best iame in collina per uno o due anni e 
solo dopo questo periodo lo r ipor tano in 
pianura. 

Sono d'accordo sul fatto che l'audizio
ne odierna non può essere tale da esau
rire tut t i i problemi relativi alla collina; 
credo che, quando questa Commissione 
sarà arr ivata ad un certo stadio di cono
scenza di tali problemi e, in seguito a ciò, 
avrà formulato delle proposte concrete ed 
avrà assunto delle posizioni precise, po
t rà comunque chiedere un parere ufficiale 
al CNEL, parere che saremo lieti di espri
mere ed al quale daremo senz'altro una 
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risposta più completa r ispetto a quanto 
ho potuto oggi fare io. 

MAURA VAGLI. Vorrei rivolgere al dot
tor Bigi alcune domande precise poiché 
ho la sensazione che, da un lato rischia
mo di non arrivare alla radice dei proble
mi, dall 'altro ci fermiamo soltanto ad esa
minare le questioni di carat tere econo
mico. 

Poco fa il do t tor Bigi parlava del fe
nomeno preoccupante e costantemente in 
ascesa della fuga dei giovani dai terr i tor i 
collinari e sostanziava questa sua osser
vazione con delle cifre: in p ianura la pre
senza dei giovani è dell 'ordine del 12,2 
per cento rispetto al totale della popo
lazione, in montagna del 9 per cento e 
in collina del 7 per cento. A tale propo
sito, vorrei sapere come il CNEL, al di 
là di questo inquadramento fotografico 
della situazione e, quindi, dell 'evidente an
damento in negativo, per quel che riguar
da la collina, di forze giovani, intenda 
impegnarsi in pr imo luogo per accertare 
le motivazioni di tale fenomeno e succes
sivamente per cercare di invertire la ten
denza negativa. 

Parallelo a quello di cui ho par la to è 
il fenomeno della femminizzazione delle 
aizende agricole, dal quale di re t tamente 
discende quello del part-time; ambedue 
sono es t remamente estesi e tipici di de
terminate zone. Vorrei sapere se, al di 
là di un'analisi generale, siano stati com
piuti degli approfondimenti per tentare 
di individuare le caratterist iche del feno
meno laddove esso maggiormente si ma
nifesta, caratterist iche che presentano, 
allo stesso tempo, aspett i positivi e ne
gativi. 

I due aspett i che ho, sia pu r breve
mente, toccato, mi pare che potrebbero 
costituire le basi per un'azione di appro
fondimento dei problemi tale da far usci
re il nostro dibat t i to dalla assoluta gene
ricità. Si sono messi in evidenza taluni 
aspett i di carat tere economico riguardan
ti la capacità di essere produt t iva di que
sta par te del paese; io ritengo, però, che 
un « proget to collina » necessiti di altri 
apport i e debba necessariamente toccare 

anche problemi come quelli delle condi
zioni di vita di coloro che in quelle zone 
abi tano e che forse le abbandonano per
ché esiste una forestazione scarsamente 
produt t iva o perché il part-time non ren
de nei termini di una impresa situata in 
pianura. Sarebbe anche interessante fare 
un confronto t ra la collina e la monta
gna, dove pure le condizioni di vita non 
sono sicuramente ottimali , r iguardando il 
problema anche sotto il profilo dei ser
vizi civili e sociali e di tu t to quell'insie
me di attività che fanno par te della vita 
quotidiana del cit tadino di pianura, non
ché dell ' impatto che le sollecitazioni of
ferte dai mass media producono, in ter
mini di frustrazione, nel cittadino di col
lina, dandogli l ' immagine di una società 
es t remamente dinamica e poi, nella real
tà quotidiana, carente di tu t ta una serie 
di occasioni. 

Se approfondiremo, con coloro che via 
via verranno ascoltati, tali problemi pro
babi lmente non sprecheremo, a nostra vol
ta, un'occasione come questa. 

FRANCESCO B R U N I . Vorrei toccare il 
problema delle imprese nelle quali, in se
guito ad una larga presenza di personale 
femminile, si pone il discorso del pari 
time. Dal momento che anche in collina 
è necessario puntare su un tipo di agri
coltura professionale, progredita ed avan
zata, ritengo legittimo esprimere il timo
re che l'eccesso di considerazione nei con
fronti del part-time possa mantenere in 
vita una serie di piccole imprese che pra
ticano un'agricoltura di sussistenza, cosa, 
questa, tipica delle attività nelle quali 
prevale l 'impiego part-time che presenta 
caratterist iche molte volte sussidiarie e 
che, quindi, si applica all 'agricoltura spes
so solo come attività marginale. 

Allora il rischio potrebbe essere, a mio 
avviso, che un accentuato ot t imismo nei 
confronti del part-time possa r idurre le 
possibilità di aggregazione fondiaria e di 
imprese, che costituisce uno degli elemen
ti dello sviluppo della politica agricola 
professionale, anche in collina. Sottolineo 
questo aspet to affinché esaminiamo come 
risolvere il problema. Sappiamo infatti 
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che c'è una frantumazione enorme della 
proprietà fondiaria in collina, che genera 
il part-time, e molte volte c'è il fatto di 
sommare insieme, nello stesso soggetto, 
redditi extra agricoli ed agricoli; questo 
impedisce redditi agricoli sufficienti per
ché i giovani r imangano con interesse nel
le imprese agricole. Ho quindi l 'impres
sione che si può creare un circolo vizioso. 

Si t ra t ta di una problematica che de
sidero porre all 'attenzione del CNEL, per 
vedere quali sono i limiti del rappor to 
professionale part-time, affinché in colli
na si faccia un'agricoltura degna di que
sto nome. Certo, occorre tener presente 
che a part-time operano anche persone 
che si occupano a fondo del settore, ed 
hanno grosse capacità professionali; ma, 
in linea di massima, una scelta del ge
nere può essere un rischio. 

Una seconda domanda r iguarda il pro
blema dell 'occupazione femminile in cam
po agricolo: vorrei cioè sapere quanto c'è 
di vero, e quanto si riferisce invece a sta
tistiche di carat tere previdenziale, in rela
zione a questo fenomeno. In base ad al
cune esperienze, so che è vero che c e 
oggi un maggior numero di donne che si 
occupano di agricoltura; ma la mia sen
sazione è che molte volte si t ra t t i di una 
forma di escamotage previdenziale. 

SELVINO BIGI, Vicepresidente della 
commissione agricoltura del CNEL. È an
che una questione di intestazione delle 
aziende. 

FRANCESCO BRUNI. Infatti : come suc
cede in altri settori; molte donne sono 
titolari, ad esempio, di negozi, perché il 
mar i to è impiegato statale. Ma non è che 
l 'agricoltura cambia molto: nel Lazio c'è 
un grosso fenomeno di femminizzazione 
dell 'agricoltura, che però è più apparente 
che reale. Vorrei sapere se è possibile rea
lizzare un' indagine per comprendere il li
mite di questa professionalità femminile 
in agricoltura. 

MARIA SANTA PICCOLI. La nost ra real
tà collinare, nel Friuli Venezia Giulia, è 
ben diversa; anche se la percentuale del

le donne imprenditr ici è molto alta, si 
t ra t ta di persone professionalmente pre
para te : è la donna che conduce l'azienda, 
perché noi abbiamo delle piccole aziende, 
specialmente nelle zone di collina. Queste 
piccole aziende non danno reddito suffi
ciente per il mantenimento delle famiglie, 
ma ciò non significa che le donne siano 
incapaci di svolgere la loro att ività im
prenditoriale. Forse bisognerebbe cambia
re il genere di colture (in quanto la col
lina si presta a colture piut tosto specia
lizzate che non estensive), facendo ad 
esempio orti , serre, colture da sementi 
elette: ma a questo fine occorre fare 
sperimentazione, perché non è giusto che 
sia l 'azienda agricola a farla, ed a paga
re in propr io eventuali errori , poiché non 
si conoscono i risultati . Occorre dunque 
un centro di sperimentazione agricola che 
fornisca i risultati delle esperienze fatte 
ai coltivatori, e quindi la possibilità, per 
le aziende, di scegliere determinate col
ture , di sapere se sono o meno redditizie. 

Quando si parla di aziende condotte da 
donne, si ha l ' impressione che non siano 
professionalmente valide soltanto perché 
sono guidate da personale femminile; in
vece, abbiamo in questo settore esperien
ze molto valide, specialmente se le donne 
si occupano di colture e di allevamenti 
minori , come quello dei conigli, e ciò spe
cialmente nelle zone di collina. Si t ra t ta 
quindi di non sot tovalutare l 'attività agri
cola in quanto condot ta da donne. Del re
sto, anche ai fini previdenziali, oggi la si
tuazione è molto diversa, in quanto se 
non svolge veramente l 'attività agricola, 
con un minimo di 150 giornate lavorati
ve, la donna non viene iscrit ta più come 
imprenditr ice agricola. 

GIAN CARLO BINELLI. Credo che dob
biamo definire come può avvenire una 
collaborazione t r a questo Comitato di in
dagine sui problemi della collina ed il 
CNEL, che è un organo istituzionale. Pon
go tale questione dopo le risposte che il 
vicepresidente Bigi ci ha dato pr ima. Il 
CNEL può e deve esprimersi soltanto su 
conclusioni del nostro lavoro, oppure, dal 
momento che questo comitato vuol cono-
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scere una realtà per vedere se è possibi
le arr ivare a determinazioni legislative, se 
è possibile avere una documentazione del 
tu t to diversa, in relazione alle domande 
che sono state fatte, con le quali intende
vamo porre i problemi della collina in 
termini non soltanto produtt ivi ma an
che, più complessivamente, storici, cul
turali e civili. Chiedo se, sulle domande 
fatte, ci sono già esperienze e conclusioni 
cui il CNEL è arr ivato, se può dare au
tonomamente dei suggerimenti, ed espri
mersi, in part icolare, relat ivamente alla 
questione della definizione delle zone col
linari, al t ipo di iniziativa da prendersi , 
ai costi, ai redditi , alla sperimentazione, 
e così via. 

Personalmente, credo che dovremmo 
consolidare questa r iunione come un pri
mo incontro in cui sono state poste del
le questioni, per vedere poi se ci può 
essere, da par te del CNEL, un atteggia
mento positivo nei confronti del Comita
to, e quindi un interesse sulle questioni 
che sono state qui poste. 

PRESIDENTE. Dobbiamo avviarci alla 
conclusione della nos t ra seduta, in previ
sione delle votazioni in aula. Prego il vice 
presidente Bigi di dirci, nella sua rispo
sta, se il CNEL potrebbe inviarci una se
conda nota sui quesiti qui posti . È pre
vedibile, poi, che il Comitato di indagine 
possa, nel prosieguo dei suoi lavori, pro
por re altri incontri , tenendo conto dei ri
sultati sullo stato dell 'occupazione in agri
coltura, sul quale si sta p reparando una 
documentazione. 

SELVINO BIGI, Vicepresidente della 
commissione agricoltura del CNEL. Come 
ho già det to ci t roviamo al pr imo stadio 
dell 'indagine sull 'occupazione in agricoltu
ra ed abbiamo a disposizione i dati del-
l 'INPS, elaborati dalla SCAO e rielaborati 
dall ' INPS stesso. La nos t ra indagine vuo
le arr ivare ad un approfondimento massi
mo delle conoscenze sia a t t raverso lo stu
dio di part icolari e predeterminate zone-
campione, sia a t t raverso incontri e scam
bi di vedute, alcuni dei quali hanno già 
avuto luogo, ad esempio nel Friuli, in 

Lombardia e in Emilia; è in programma 
un incontro con la regione Campania. Pre
ciso che tali incontri sono allargati a tut
te le forze sociali presenti nelle zone di 
riferimento. 

I dati raccolti sinora sono molto in
teressanti per cui abbiamo r i tenuto op
por tuno organizzare un incontro, che si 
t e r rà il 18 febbraio prossimo, con le or
ganizzazioni professionali e cooperative al 
fine di renderli pubblici ed anche di ot
tenere da tali organizzazioni alcune rispo
ste ed indicazioni circa il modo in cui 
cont inuare la nos t ra indagine. Questo per
ché st iamo cercando di avere un quadro 
il più completo possibile non solo per 
quanto r iguarda i dati relativi alla fuga 
dei giovani dalle campagne, ma anche per 
quanto r iguarda dati più disaggregati. Le 
diverse zone, infatti, presentano aspetti 
t r a loro addir i t tura contrastant i ; ad esem
pio, ad Alba i giovani svolgono un gros
so ruolo e lavorano con piena soddisfa
zione perché il reddito delle colture spe
cializzate lì prat icate è part icolarmente 
alto. Anche i meno giovani, ovviamente, ri
sentono posit ivamente di questa situa
zione. In al tre zone, invece, le condizioni 
di lavoro sono molto più disagiate. 

Non entrerò ul ter iomente nel meri to 
di questi dati perché l 'indagine è ancora 
in corso: nell 'arco di due o t re mesi do
vrebbe concludersi; ovviamente non ab
biamo niente in contrar io a farne oggetto 
di relazione a questa Commissione. Io 
stesso mi farò promotore di una proposta 
in questo senso presso la commissione 
agricoltura del CNEL. 

Desidero, comunque, soffermarmi anco
ra un momento sull 'oggetto della nos t ra 
indagine per dire che essa non vuole es
sere soltanto una fotografia delle cause 
e delle condizioni dell 'esodo che pur t roppo 
continua e in misura molto ampia anche 
r ispetto al periodo del cosiddetto grande 
esodo: quest 'anno esso è s tato del 10 per 
cento; si calcola che in due anni siano 
uscite dal set tore agricolo più di 400 mila 
persone. Ciò ha dato luogo al fenomeno 
del part-time. A questo proposi to bisogna 
distinguere t r a part-time e famiglie mi
ste: il pr imo termine indica un lavoro sai-
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tuar io nel set tore agricolo, il secondo de
scrive una situazione familiare nella qua
le qualcuno lavora nel set tore agricolo ed 
altri svolgono lavori diversi integrativi sia 
sul reddito, sia dello stesso lavoro agri
colo. In particolare, laddove non esistono 
allevamenti difficilmente vi è un'at t ivi tà 
continua, per cui prevale il part-time; la 
definizione di famiglia mista è legata alla 
specializzazione agricola. In altri termini , 
più ci si specializza, più si tende a fare 
altri lavori. Per quel che r iguarda il part-
time, non intendo dire che esso non sia 
legato alla specializzazione ed alla profes
sionalità; infatti, oggi non esiste attività 
agricola che non sia specializzata né si 
può produr re tanto per farlo perché que
sto significherebbe vendere a basso prezzo. 
Solo la produzione specializzata ha un 
mercato e questa può essere ot tenuta solo 
da chi è professionalmente prepara to . 

L'indagine che st iamo conducendo, 
quindi, mira ad analizzare tut t i questi fat
tori senza fermarsi, come dicevo pr ima, 
ad una fotografia dello stato dell'occupa
zione in agricoltura. In al tre parole, vo
gliamo capire quali sono le effettive con
dizioni in cui si vive e si opera nel set
tore agricolo. Questo è lo scopo ambizioso 
che vogliamo raggiungere. 

La complessità del nostro lavoro è au
menta ta anche da altri fatti. Esistono 
aziende il cui t i tolare è una donna, svol
gendo gli altri membr i della famiglia at
tività diverse. Non è comunque da sotto
valutare il lavoro femminile in questo set
tore; al contrario, se par i tà esiste, questa 
la si trova in agricoltura. 

MAURA VAGLI. Questo anche per il ruo
lo che l 'agricoltura ha nell 'economia na
zionale ! 

SELVINO BIGI, Vicepresidente della com
missione agricoltura del CNEL. Senza 
dubbio. 

Concludendo, desidero dire che non 
chiediamo niente di meglio che una colla
borazione sistematica t ra la Commissione 
agricoltura della Camera e il CNEL. L'in
dagine sull 'occupazione in agricoltura che 
st iamo por tando avanti rappresenta sol

tanto un aspetto della problematica più 
generale sulla quale intendiamo soffermar
ci e che par te dal commercio internazio
nale dei prodot t i agricoli. Voi sapete che 
vi sono alcune riunioni a Ginevra su que
sti argomenti e che è in corso una pole
mica t ra gli Stati Uniti e l 'Unione Sovie
tica. Il nost ro scopo è capire se questa 
situazione può danneggiare il commercio 
italiano e se e come i grandi complessi 
multinazionali possono soffocarlo, e vo
gliamo capire, at t raverso questa via, come 
affrontare il deficit della bilancia commer
ciale. 

Il secondo aspet to r iguarda un'analisi 
sopra t tu t to del rappor t i t r a Stato e re
gioni come una delle cause principali che 
per gran par te hanno reso nullo o scarso 
l'effetto della legge n. 984 (la cosiddetta 
« legge quadrifoglio »), per cui la velocità 
di spesa che si è registrata al nord è stata 
del 70 per cento, ment re nel Mezzogiorno 
essa è s tata del 18 per cento. Colpa della 
legge, perché operava per settori produt
tivi e non per zone ? O colpa delle re
gioni ? 

Il terzo aspetto che ci proponiamo di 
esaminare è quello relativo ad un rifaci
mento o ad un r ipensamento per piano 
agricolo al imentare. Natura lmente non pos
siamo pensare di raggiungere l 'obiettivo 
della formazione e dello sviluppo di una 
politica agricolo-alimentare in Italia senza 
avere le forze in agricoltura. 

Questo è il quadro generale dei proble
mi che st iamo esaminando in questo mo
mento al CNEL. In tale quadro siamo pie
namente disponibili a collaborare con la 
Commissione agricoltura della Camera per 
avere da essa i lumi e le indicazioni più 
opportuni e per fornire i risultati delle 
nostre indagini. 

PRESIDENTE. Ringrazio, anche a no
me del Comitato di indagine conoscitiva, 
il vicepresidente Bigi. 

Se la commissione agricoltura del 
CNEL r i terrà di integrare, sulla base delle 
nostre richieste ed osservazioni, la nota 
che oggi ci ha cortesemente fornito, sarà 
bene che lo faccia con una certa solleci
tudine perché un eventuale ritardo nella 
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valutazione dei problemi della collina in
durrebbe questo Comitato di indagine co
noscitiva a r i ta rdare anche la conclusione 
dei suoi lavori. 

Possiamo, a questo punto , dare per 
inteso che, per questi come per altri pro
blemi più ravvicinati alla nos t ra indagine 
conoscitiva, se nel pross imo futuro si ren
desse necessario un ul teriore incontro con 
la rappresentanza del CNEL, faremo in 

modo che l'invito da par te nostra avven
ga non solo a mezzo di te legramma ma 
anche con mezzi che ci consentano di spie
gare meglio quanto desidereremo ottenere 
ai fini dell 'indagine stessa. Grazie. 

La seduta termina alle 18,20. 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


